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ECCELLENZA* 





l avere io provate le ge- 
nerofe beneficente di V. 
E. fen%a che ne prima > ne poi ab- 
bia iò , o verun altro della mia cafa 
potuto aver occafione di prejlarle fer- 
viggio alcuno , faceva in me vivere 

A 3 uri 



Digitized by Google 



un ardenti /Timo defìderio di dimoflrar- 
le almeno in parte la dovuta mia gra- 
titudine . Oggi però , che FE.V. com- 
pari/ce al mondo col nuovo fregio del- 
■ la Vejìe Procuratoria , mi confortai, 
vedendomi aperto l adito di far note 
ad ognuno le infinite mie obbligazio- 
ni, ed infieme di poter porgerle un 
attefiato dell' ojfequiofa mia riveren- 
za : E però umilio air occhio di Lei 
purgatijfimo una raccolta di poetiche 
compo fiatoni , da alcuni miei amici 
al di Ì-£Ì merito conf aerate > Il che, 
a mio credere ,.è il vero modo dipale- 
fare anco a pofleri il mio 
eternare de miei amici nelle di Lei 
glorie i fudori . Hpn penfaffe perciò' 

alcuno 
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alcuno giammai, che io mi credefftcon 
ciò di fatisfare al mio debito , mentre 
io mi protejlo di voler fol farlo chia- 
ro . Avverto in apprejfo V*E. pria, 
che s'inoltri ad onorare de fuorifflefft 
le poche rime , che le prefento , a non 
afpettarjì da quefte quegli encomj,che 
fi a Lei ,che alla di Lei Eccellentijft- 
ma Cafa per tanti Secoli fempre gran- 
de Jì converrebbero g potendo quelli 
Ella legere nelle Storie , a cui diede- 
ro il nome, e le mantengono tutta via 
in credito tanti gloriofi Antenati del- 
la nobiliJJtmadiLei Famiglia fregia- 
ti tutti de primi pojli diquejla Augu- 
Jìa B^epublica , e de prim i onori del Va- 
ticano, le virtìi, e gejìa de Quali 
( ad onta della barbara indi- 
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nazione de que ro%%ì f ecoli che la 
maggior parte ne taquero ) bajlano 
fetida piti per far illujife la no/Ira 
Italia . Si contenti per tanto /' uma- 
nifftmo , e generojìffimo di Lei Core 
di degnare di un corte/e aggradimen- 
to il piciolo dono di poche lodi , che 
in un giorno di Lei fi glorio/o , e per 
noi fi feflivo , la devota mia Jìima 
le porge , quantunque alcuna non ve 
ne fia corrifpondente a quelle virtù, 
che in età cosìfrefca a quella meta la 
innalzano , alla quale per ordinario . 
non giunge , chi da lunga fperien^a 
non vien guidato . Ed in fatti chi 
potrebbe mai abbafian%a narrare , 
ounche ejfaltare le tante , ed illuftri 

' a^io- 
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anioni dal fublime > diufjef talento 
•proioùv <iklla&fa%tfa\fièa vimbajcfe- 
rid >alh Fronda , \tieHa 'quale il ri- 
dire v ad&ffa cmXgumw e> Rubtico , 
e particólùr, fuo'vdhcóro fi fa Ella 
portata}, eàpnifrfappe à'gravìtà > e 
piacevoleeffifi ;éccoppìarè\ infame ■ , 
farebbe s ìwi; \apertèmente . oltraggia- 
re] qàella \ frnnaVp ake. v làfciò.\ da, 
per tutti) di J^ei uri > indicibile 
eftìma^one . : . b{e in ij "doglio , jner 
duro a frangere correrebbe ,. chi 
prefuntuofo avvan^ar. fi wolejje a, 
decantare il Zelo , 1' Amore , 

la Magnificali feb Gemq/kà ; , 
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li Prudenza , e tutte quelle altr e 
Virtk\ con ct^L/oflenne Jìmile Of. 
ficto per tutto il tempo , eh* ebbe, 
in ]\oma a fermar/i t ove non h 
lafciarono i di Lei meriti ne pur 
adempiere il glorio/o fuo Corfo * 
che da Quefto Augujlo Gover- 
no , con univerfale approvatone 
fu richiamata agli onori , E pe- 
rò , fe in età ancor fi verde 
trafeàrfe V. E. W così lungo Ca- 
mino r chi oferà poi di feguirla 
ne futuri di Lei progrejjì , a 
quali io la veggio Ji intenta , ed 

or di nuovo da Quefto Augujlo Se- 
nato 
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nato e<l elletfa-y è prómoffa ì 
per me tu? certamente r baftanào- 
tni il ricco cumulo delle paffate 
fue glorie per formarne l idea di 
quelle hanno a venire . Ma $ 
ecco , che a poco a poco io mi 

più del dovere V Fac- 
cia/i adunque fine s Et aggra- 
dila V. E. , quale ejfo fi ' fìa, 
lo fcarfo dono , che alt ineflima- 
ìùle di JLei merito' in; atte/fato 
delle infinite mie obbligazioni io 
confa; ero , Y profeftmdomi delle 
Menefficen^e fue fempre memo- 
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CORONA POETICA ANNACR* 

Del Signor 

GIO PASINI VENETO. 
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.v:i.;^ 2*\$up cinomi 
Ocenicb* Eroi , lafcìate* , ai - 
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Or per poco i gravi voftri ■ il. 'i 
Stud) vigili, onde i npftri, ^ , , 



: % 



Sonni cheti, e dolci fate: 

Ripigliar le cure ufate ' -moK I; 
Nei Confetti , e fopra i Róftri , ! u 
Perche bella ognor fi moftri ; :.y r) n 
A noi pace ^ e Xibertatè , , r 

Poi GIOVANNI ancor vedmffi V - 

Con voi to^o che non meno , . 

Per noi defto anch' egli ftaflì. 

Il novello Oftra , 4 che il feno^ < 
Or gli cinge, vuoili lafli 

Alla gtoja or {ciotto il freno . 
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A LI a gioì* or fcfoko* if fretto , 
Efla intorno;a quefte fponde 
k Và r s interna , e si diffonde , 
E di fe tutto fà pieno : 

Non v'ha ciglio non ferenò*. 
Non v'han voci non gioconde;, 
Il fol Nome voftro infonde ; 
Allegrezza ia ogni feno„ 

O GIOVANNI V e tanta fella 
D'ogni Grado,, e d! ogni Etat£ 
Il tao amor vi: manitefta : * 

Dunque; pur Voi lietoi andate;. 
Ma qui % corfo non. s arrcfta: 
Delle. Glorie * onde, «L ornate* 
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DFìle Glori* , onde *v ornate , 
Non già fol nel Patrio Lido 
Si reftringe il chiaro grido ^ 
Ne qui tutte elle fon nate : 1 - - 

Molte vanno ancor lodate 
Sulla Senna, ov'ebber nido, 
Quando quivi il Genio fido 
Della Patria fponevate 

A Luigi in tali guife, 

Che il fuo cor lieto., e fereno 
Sempre ai voftri detti arrife; 

E dicea di gaudio pieno: 
Della Madre, che lo mife 
Ecco il Germe degno appieno < 



- 
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Cco il Germe degno appieno t ^ 

. Di ima lode e del mio amore, ' 
Ecco il faggip di valore, ; ;i \ 
E di fe per me ripieno. , ,. ? . tl 

Adria dille alior r che in Xew> r ; * 
Le tornafte; e il voftro core 
Al Sereno fuo Splendore * ; ' ; r . » 
Si fè d'effa alpar ferépo^ > , ' , m 

Gli altri Figli effa tenea v \ 

Stretti affianco, e le onorate , 
Voftre gefta udir facea, 

E, di zelo, e di oneftate, 
O miei Figli, lor dicea, 

Uno fptg/io in Lui mirate . 
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i Nella cui (incera luce , 
Se a fiflarfi fi conduce , 
Chi nel cor ferba bontate , 

Alla fua natia beltate 
Beltà arroge, e più riluce; 
Ma virtude ove non luce, - 
Ei 1* idee rende oftuicate . . 

Adria diffe: E non già; fcarfi . 
Fur fuoi detti , poiché un pieno 
Plaufo allor s'udì deftarfi-, 

E ciafcun nutriva in fono 
Il defio di tofto farli 
Dille Voftre Idee ripieno. 
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DEUe Voflre Idee ripieno 
Folli anch'io, che in quefte carte 
Tutte allor farian cofoarte 
Le Virtù del voftro ieno -, 

Ma lo ftile in me vien meno 
Nel narrarne poca parte; 
Ne q^lunque ingegno od arte , 

Può mai quelle efporrc appieno , 

Non per tanto la /uà rima - ' ■'■ : • 
A Voi offra ciafcun Vate , , v , 
Che la propria gloria eftipi ., , 

S' anco d» arte ha £O verta J£' ima ; °: 
Sol che il voftro Nome efpnma, ..- rj 

Voi decoro a lui reeatt l ■ ; v j ; > ,;. f ; 



Voi 
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VOi decoro a Lui recate 
Oftri voi , perche del merto 
Siete un pegno chiaro, e certo, 
Quando a quello vi accoppiate-, 

E GIOVANNI orche fregiate, 
Fate a noi piano, ed aperto, 
Quanto oprando abbia (offerto 
Per la Patria in poca etate. 

Ma faftofi in quello giorno 
Ite voi pur anco appieno, 
Poiché liete a Lui d' intorno ; 

Ghe fe, quale Aftro fereno, 
Voi di luce il fate adorno , 
Egli a Voi non rende meno * 
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E Gli a Voi non rende meno, 
Che ficuro, dolce, e piano 
11 trattar con dotta mano, 
Padri Augufti , il Regio ;freno; 

E a Voi foU è noto appieno . 
Il vigor del foùrumano 
Suo Saper , del qua e in vano • 

Non lo fece il Clel ripieno. 

Ma fe a noi faper non lice. 
Fra Voi , Menti eccelfe , e dette 
Quanto ei penfa, e quanto dice ; 

Vien , che a noi fi manifefte ; . 
Il talento fuo felice 
Da quelPOftro, onfi ei fi vefte. 



Ini 
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r*\ A fuelP Oftro ondati fi vefìe, 
J O qual gioja al Tebro nacque 
Voi Io dite, o limpid' acque, 
Che fua Imago imprefia averte : 

D eflb voi v^i compiacerle, 
Di voi quanto ei fi compiacque i 
E di rendervi gli piacque 
Queir onor, che a Lui facefte, 

Allor , ch>era a fporvi intento 
Di fua. Patria', a voi fi unita 
Per amore, il buon talento; 

Et ancor da voi s'addita; 
Il fuo ienno, qual portento, 

i* etade sì fiorita. 



* 
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Se a tal ÌSm^^^M%U^ < i 

Chiari effempj, e a Wflj Yiene ( . fj 
Anco ai^^Bjgrà^V 

E fe airor^^ir^Q ^i}tp> rb r ~ o!! 
Di cui or^ adorna , e .vette , f -, , 

Egli acerete il^reg^ £l Vg^to^ ! ■ , 

Ove fede al ver fi prefte, ; . y f r r 
Voi , che pnar fate al mio iCàntfy, V » i " 

Il ho Merto Comprende fa* ' * / /' *• 
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IL Ji/o M*rfo Comprendere > 
E pei* Fama il grido chiaro 
Delle glorie, onde somaro 
Gli Avi fuoi v puT it^defte ; 

S io non volgo ii canto a quelle, 
IL mio Elettra x\qn è s^ro , 
Miglior Vati le cantaro, 
E le Storie ne leggefte. 

Sol dirò , che, frà gli onori , 
Ghe fua ftirpe han fi; fornita, 
Mefce, ancn ei nuovi fpkndori. 

E oerch' egli dell'Avita 
Óloria colga i primi Allori, 

Verran gli anni à dargli aita.. 



r C*4Ì 



• XII. 

.IX 

V Errati gli anni a dargli aita, "■' "■ 1 1 
Ed il merto ond'egli abbonda,': 1 Jt 
Cinto fia di quèllà ' Fronda ; 
Cui non Coglie ttà ; fiorita P 11 »'A ili) 

Ma qual vóce odo gradita T ("]'«|V trpr: :i 
Nuovo onore ecco 'il tircohda'i: oilH .'; 
Che a invaghir 'là bèlla. -Sponda *. 
Di Partenope Hhvit*.^ * snoad si a 

Si, GIOVANNI in ©etto avrete 
L'alme voglie d! Adria, é quefte ;•• > 

A Re CW&f'$Ìègàret#: nlban ,3-jbM 

Ei vedrà, come giungefté '-^ ^f/-> ' rfyi ;* : 
Di Virtude «Ratte metòj »>S f <» *nolO 
Uelk Glorie fe erefeefiei * »i ww* 
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NFJÌe Glorie fe crefcefte , 
Voi d'Italia onor perfetto 
Buoni Veneti , che in petto 
Con Pietà Giuftizia averte , 

Fù , perche vantar potefte 
Tali Figli per affetto, 
E per provido intelletto, 
Qual GIOVANNI Voi vedette 

Ei ne'Voftri alti receffi 
Sua Virtù fempre ha nudrita., 
E gli umani affetti opprefli: 

E in fe fteffo egli ne addita, 
Che nel far chiari progreflì., 

Non s* arrefta > chi v y imita « 



XIV. 



\7 0» s* arrsfta* chi v* imita % 

lN O SIGNOR . E fe il fentiero 
Di feguir fette penfiero, 
Cui fégnò la gloria Avita, 

I Nipoti (miai m'addita 
Or Apollo ) al gioco altero 
Giùngerai! con valor vero 
Per la via da Voi feguita : 

Così fia, che alle prefenti 
Glorie Voftre, e alle paflate 
Splendor nuovo ognor s'aumenti. 

Dunque lieti appieno andate, 
E eh' io adori Voftre menti , P 

Mocenisbì Eroiy luciate . 
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MOCENICHI Eroi, luciate 
Alla gioja or gioito il freno $ 
Delle glorie* onde vi ornate^ 
Ecco il germe , degno appieno. 

Uno fpeg/io in Lui mirate 
Delle Vofire Idee ripieno; 
Voi decoro a Lui recate , 
Egli a Voi no» rende meno < 

Da queW Oftra^ cnzPei fi vefte 
In età de fi fiorita , 
Il fuo metto Comprende/te » 

Verran gli anni a dargli aita* 
Nelle glorie fe crejcefie , 
No» fi * arre fi a j ehi v'imita . 



N. iV. 



Digitized by Google 



( 28 ) 

SONETTO. 

DUe ninfe io v iddi , anzi due Dive altere 
Per voi , Signor , a dolce gara accinte r 
D* amorofo pallor ambe dipinte , 
Una le luci azzurre,, e laura nere.- 

Francia dicea: chi le ben nate, e vere 
In core giovenil virtuti avvinte, 
Mi toglie di Coftui , che tutte ha vinte 
Le vie di gloria, e tocca. V alte fpere? 

E Roma: a me è dovuto il faggio y il pio, 
L'almo fa ver, Y angeliche parole, 
Ch'a me fi dee ciò, ch'è fimil più a Dio . 

Ma qual, chi cofa a fe debita invole r 
Accorte Adria, col dir-, Luigi è mio: 
Sa amar chi è Madre , e sa fregiar fua prole 
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. SONETTO. 

• . » . • • r 

. -»•»,/»•»•.'•-•.• » r '•,,»*• » 

• •*'.•.«•-" . ■ » ^ • a. • #t/> — 

Q I difle; e d* un rcal purpureo manto > 
O Adorno il fece. Ei fue virtuti allora 
Sul labbro accolfe.a feco far dimora, 
Fin che grato a lei fu del nuovo vanto. 

Allor Tritoni, e Ninfe a canto a canto ) 
Corfer giulive ali onorata prora. 
,E Nettun fulla concha a i venti ognora 
Salì temuta, e fciolfe allegro il canto. 

Salve, di quella pianta eletto ramo, 
Che fempre al ciel produce bianche rofe, 
Vero figlio di lei ch'io cotanto amo. 

Giorno più bel Culle campagne ondofe, 
Non fu, nefia, fe non quello,in cui bramo, 
Che ferva il mar a quelle fponde algofe . 

B i \SA\J. 
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INvitto Eroe, che neir opre onorate 
Ogn un pareggi che famofo , e grande 
Si refe in quella , e nella prifca etate ; 

- 

Oh come i pregi tuoi d'intorno fpande 
La Fama, che alle più fublimi e grade 
Opre de' chiari Eroi tefle ghirlande. 

Mira di quefte belle alme Contrade 
L'Abitator più rozzo, e il più gentile -, 
Come i Quirini alle temute fpade 

Di Cefare, e d' Ogn altro a lui fimile , 
Prefo d'almo piacer, che il cuore inonda, 
Plaudere a'merti tuoi con vario Itile, 

Quinci l'un cinge il crin di eletta fronda; 
jL' altro incide tuo Nome in full' Abete -, 
Chi accorda il canto al mormorio dell onda; 

Chi 
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Chi dice: Adriache Sponde, quanto liete 
Avventurofe, che sì belle, e tante 
Virtù nel voftro feno racchiudete ! 

E giunto il dì , che più fi pregi , e vante 
La Regina del Mar d'efta novella , 
Che di cento fuperbe annofe Piante . 

Frutti foavi coglierà da quella, 
Frutti, onde fia , che la fuperba,e viva 
Sua Gloria ne divenga ogn'or più bella . 

« • 

Della Senna, e del Tebro in fulla Riva 
D ognuno attraile i guardi , e il dolce affetto 
Pel grato odore che da Lei nufciva, 

E di nobile invidia accefò il petto , 
Diceva : Adria felice , a noi Tu fei 
Di gaudio,e doglia infieme un vero oggetto-, 

S'ora tenera ancor di tanti, e bei 

Pregi è onufta ; che fia , quando nel feno 
A Te ritorni ? I primi Onor le dei . 

• 

Ma l'Adria tua, che ti conobbe appieno , 
Signor , prevenir volle un tal defio, 
Fregiandoti del Tebro in fui Terreno. 

' K 4 Indi 
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Indi al volger degli anni al tuo Gran Zio , 
Che all'onorata Chioma il Regio Corno 
Cigne, ( così mifpira il biondo Dio ) 
Ugual farai, ci eflo fregiato , e adorno * 
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Del Signor Ab. 
CONSTANTIN CORTELLOTTI 

S OMÉTTO. 

T7 Aftofa iva la Fama , e lieta al pari 
r Fin dove nafce il Sol , e dove muore , 
Delli Veneti Eroi faltofplendord, p r v 
E Timprefe narrando f e i pregi rari! 

N' echeggiava, la. Terra y e intorno 1 Mariu 
Dell' Oricalco al fuono , e ufciano fiiòre 
Ad udirla Nettun , Glauco , e le Suore 

Tetide r e Galatea degli Antri amari . > 

*, , * * •.•'•* » . . • * 

Ma fianca ormai fbpra dei Lido fcende: 
E quella, che dal Fianco le pendea , 
Serie di Eroi a me cortefe rende. 

^ejgi: Qui tu vedrai, Ella eficea, 
Efler l'Adria immortai : E qui fi apprende, 
I Figli quali fien della gran Dea. 

• * • * } * • • • 

* B % DeJ 
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Del Signor 
ANTONIO TIRA BOSCO 

VERONESE 

SONETTO. 

• : ■ ' • v . ..r a ;! . ri t. t 

SE quell'egregio, Vate ond'ebbe vanto 
L> antica Smirna , e al ciel come colomba 
Innalzò Achille: e Quel, per cui rimbomba 
V inuitto Enea , e vanne altera Manto , 

Al dolce Mondo col fu blime canto . 
Oggi tornafler dalla fredda tomba; 
Per dir di, Voi, ne fifamofa tromba, . 
Ne cetra aurìan foave, e chiara tanto. 

J Ma fe 1 voftro valor pafla ogni ftiie , 
Che qualunque parlar farebbe poco , 
E rimarebber vinti ingegno, ed arte; - 

Vinegia alma Reina, a Voi gentile 
Madre , vi ha porto in così eccelfo loco , 
Che fol da Voi fpendete in ogni parte. 



f'ST 1 

. Del Sig. Batter . .'; _ . 

CIO: DOMENICO LAVARINI 

Veronese y > . 

S ON E TT O .. 

ROma v e Parigi le da te fegnate 
Orme con franco piè per via fublime 
Vider, Luigi, e come à quefte cime 
Varcò, dicean, in così verd' Etate? 

À ftirpe così chiara hò in guardia date 
La mente , e T arte di mie genti prime 
L'una diceva - , e V altra*, Ei più s'imprime 
Del mio gran Rè vicin l' opre lodate . 

Mà Verona, ch'in lui, quando fioriva 
Dal Padre defta tenera virtute, 
Ne accolfe attenta i più* veraci fegni, 

Scopre a Roma, e Parigi , eh' ai più degni 
Gnor per proprie vie da fuoi tenute 
In verd' età l'Eroe novello arriva. 



B 6' EU- 
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EUSTACHII NOMICO 
D I S T IC O H. 

In te quid populus tutites mirati* bonores? 
Semper babà titulos pns Moctmca pam. 
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Del Signor Abb. 

DOMENICO PASINI 

VENETO. 
SONETTO ANNACR. 

AMo Sol , fui carro adorno 
Sorgi pur da liti Eoi , 
E più Chiaro , e lieto a noi 
PetT ufato porta il giorno; 

Giunto d' Adria al bel foggiorno 
Tutti fiffa i raggi tuoi 
In Giovanni , che dappoi , 
Che tu guidi il carro intorno, 

Non vi fii, ne verrà mai, 
Ghi più fia di merto pieno , 
Epiù degno de tuoi rai; 

• . • • •• - 

Poi ritorna d'Adria al Seno/ 
E di merto lo vedrai . \'J . 

Ogni giorno più ripieno. 



Del 
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Del Mede/. . 

S O N E no, 

MAgnanimo Signor, fe il fregio augufto, 
. Che di novella luce or fate adorno , 
Da fe non diffondefle i raggi intorno 
Di quelle doti, onde ne andate onufto; 

Benché fora oeni fpazio al dire anguflo , 
Vorrei di Voi dir cofe in quello -jgiorno 
Ghe quanto a noi foffer di gloria, fcorno 
Tanto ne avelie il fecolo vetufto a 

Ma poiché il pregio d* ogni loda cede 
Al merto voftro,che là ftende il volo *r 
Ove non giunfe mai penfiero umano» , 

Raffreno il mio defire, e all'alta fede 
Di voftra gloria volto onoro , e colo 
Ciò, per cui fiancherei la penna invano . 
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Del Signor Ab. 
ANDREA PORTA 

V E N E T T O 

SONETTO. 

ALtero Fiume, cui tanto l'antica 
Romana fama gloriofo fea, 
Solle cui fponde, qual fù piaggia aprica 
Candido nor, virtù fua fede avea, 

Udirti Tulio , la cui voce amica 
Farti sì baldanzofo un dì folea, 
Giovanni udirti ancor: fia, che mi dica, 
Qual più di Loro in te ftupor movéa . 

Se del merto di quel m'additi in prova 
L' Oftro, a cui Roma follevollo, e il chiaro 
Nome di Lui che fra noi s ode ancora ; 

D' Oftropur Quefti fplende, e fempre a nuova 
Gloria s'accinge, é Quefti pur qual raro 
eflempio di virtude il Mondo onora . 
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JOANNES MOCENICO 

Divi Marci" ex Merito Procurator J 

r ELOGiUM 

Aoìeflè ver* Glori a Anuitoret . 
loanntm in Senior un fttmma Dignità conftdenttm AmitUmitn , 
1 Quid f 

ìn torniti potius [ummttm àdmirtminor Seniòrum S apicnttam , 
Debcb*tnr fummus Honor fummx Sapienti a. 
Summé Sapienti*, in tam prdntntnra atate non cfpeQibntitr . 
t? ProcnrAtoria bète imfynini "' :> 
Non nifi kngAvnm h+roic* Virtnùs Efpcrimtntum €9tifa**ntmr . 
Vnum bmnc fic a tare fiorente*» 
TaIìs honornt Dignità* ; 
Quem folum tnlit Virtns adorna t . \ 
Habtbit ctrtè multo s Ai un ere tanalts . 

Omnes ìongè Virtuto im parti t » <~r , . , . . . T - 
Majtrem Pnrenter Gloria , ( * ' J 

RtfpnhlicA mrttorcm SenAtni d*rt non poter Ant. 
, ■ , V ; Honorem maximum prò virtnte rectpit . 

^4r , ipfius Virtuti Honot non ejl . 
Quomodo- Sapienti.**: redoìert non poter at t . : _ < J 
Qui 4 tnm pr ac laris Purtntibus origine m trahehat & 

p Qkot enumera ìoannit Progenitore! , 
;. ! , Tot Virtutum cultoret eximios . 

Quot Pro avo t. 
'ot magn animo s Principi*. 
Venti o illuxernnt Carlo} 
" Immo toto Orbi . 
Ica fttn fcr nei flint* vitt minimi degenerabit. 
Reddet VirilitAs mnltò plurtiX 
. Si <tU protultt frntlus primdvn Juventus* 
Magnnm Glorio: Omtn ipfum Nomtn efi. 
pixi Moeenigoi 
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Sttis eft pr% Merito 7 
Legame. 

Sic lig.tvlt Regum Animo* , ht potiti s Regere , 
r-uAm videretur Regji 
In fuam Pmriam Orans . 
QnidqHid Orat Impetrai ; 
Immb Imperai . 

ìroi'thunt ili* , nuK^ttam peritura haroica Virtmìs Exemplaria>. 

Egregi a Indolii . 
Ipfnm Regem Galli* Jllttfire Teflimoninm babct . 
M*]hs ipfa Roma Magi/tra. 
Plantam a Veneto Solo produUam , 
An Pl.tnetam dixerim y nefeio . 
RefplenJet . 
Vberrimtr dat Frutìus. 
Qjiid dic.im? 
Sol Novhs Apparati . 
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Del Signor 

N. N.. 
S O N ET T O 

TE la ferma,, Te vide il Tebro altero> 
A foftener con forte , e nobil core, 
Più che di tua Progenie il prifco onore,, 
La maeftà dell* affidato Impero: 

Ogn atto, ogni* tua voce, ogni penfiero 
Deftò nel petto infolito ftupore 
Ali invitto de* Franchi alto Signore,, 
Ed al regnante fucceflbr di Piero : 

Quindi la gloriofa Adriaca Donna, 
Per T opre tue mari vigliofe tanto, 
Lieta fuor dell' ufato oggi s 1 indonna *„ 

E Te coprendo d' onore voi manto , 
Infegna a. noi, che non s'arretra, o affanna, 
In efaltar de 1 prodi Figli il vanto. 



DeL 
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Del Signor 

■ ■•- ... . , . . \ 

N. N. 

- 

* 'V 

SONETTO 

O Chiaro Germe de' più degni Eroi , 
Onde fu \- Adria in ogni tempo altera; 
Se de' grand* Avi la beata fchiera 
Quaggiù fcendeffe con gli fpirti fuoi , 

Te veggendo fui fior degli anni tuoi 
Serbar del fangue fuo la gloria intera : 
Pria che giunga Coftui , diriano, a fera, 

0 quanto in vita fia maggior di Noi ! 

Ma lor non giova dall'eterna ftanza 

1 pafll richiamar del fuolo al fondo , 
Che la gioja del Cielo ogn altra avanza : 

Del tuo fano però faver profondo , 
E dell alto valor dirà abbaftanza 
Roma, Parigi, la tua Patria, il mondo. 



Del 

r 
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DEL P. FABIO MARCHINI 



C H E S E 



C 4 K * 



S 



Jgnor, (c i prilehi Ereoi, ; , „ - é : T 

D'onde ne giro oltre il fentier degli ani», 
Con tucca quella luce, 
Di cui a telser incanni 
Furori cofperfi dall'età di poi/ j 
Oggi tornando a noi : " 

L'alta virtù, che teco ognor riluce 
Miraffer, d'ira tolto e roffor tinti, 
Gliingiufti, onde tur cinti 
Dalla mendace fama incliti fregi 
Darianti in abbandono: 
E la gloria per cui fi altere fono 
Per forti Dùci, e Regi 
Dalla incolta, e per duol lacera chioma 
Dipendali certo, e Menfi, e (parta, e Noma 
- E voi 
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E voi Mortali, ftolti 

Griderian- forfc, Voi, che uguale a Nume 
Chi d'Uom veftigio appena, 
E di ragion barlume 

Avea credefte/ Oh in quale error avvolti- 

Fatti narrati, o icolti 

Colà io prolpetto di ingannevol leena, 

Tennerci, all'ombra dell'età nafeofe/ 

Forfè inalzar Faftofe 

Moli per man d'opprefla afflitta gente, 

O inianguinarfi crudo 

Nel fuggitivo Perlo, e l'Indo ignudo, 

O colla man che fpente 

Abbia afpre voglie nel civile ieempio 

Sarà Virtù , chiuder di Giano il tempio ? 

Bella dal Ciel difeefa 
Per le candide Vie, Santa virtude» 
Dunque trafeorfa etate 
Tal Magico racchiude 
Poter, che il vizio a te tal faccia offefa 
Di man degli anni prefa 
Mentita Spoglia ? E quel che crudeltate 
Che Fafto, che Licenza era allor forfè, 
Perche (uo Carro torte 
Febo in giri infinite, e obblio colparfe- 
Intorno l'atra vefte, 
Sorgeranno alto le fuperbe tétte,* 
E a noi di Luce fparfe 
Diranfi Gloria, Ohor, Virtù* ficcome 
fcor piacerà cangiando afpetto, e nome? 



( 4*) 

Ma di fe fteflfo il cieco 
Torbido Volgo » nel fuo error fi dolga i 
Me dubbio non ingombra, 
Signor, fol che rivolga 
11 mio penfiero a ragionar con teco $ 
Qui Popre tue fan eco 
Alla Virtù del cor, cui legger ombra 
Mai non recò Nebbia d'error* che intera 
Limpidiflima, e vera 

Dal Ciel tuo fen l'accolfe, e a noi fi moftra. 
Teco per ogni loco 

Pur come Sedia, che al fuo proprio foco 
Di rai fi accende, e inoltra, 
E mentre altra dal Sol fupplice attende 
Incerta Luce» ella noi cura, e Splende. 

Ne temer dei che il vero . '; 

Paflìn nel dir tuoi pregi i verfi mieii 
Ne tua modeftia il freno 
signor ne imponga. Sei 
Tal, che la lode no ti giugne* Altero 
Lunghifiimo (enti era 
Ignoto a' carmi è il tuo. Torna Sereno 
11 volto, lo neppur ofo ridir parte 
Di quel, che potria farte 
Maggior di quanti eroi lama ridice • 
Come in fi ardente face 
Fiflar mio fguardo? effer non vo mendace.- 
E fc adeguar non lice, 

Signor, tua Gloria, io l'abbandono in braccio 
Al mondo, al Ciclo, a tue grand' opre, c taccio. 
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ELEGIA 

CLarus; avis » prifcaque potens virtute ]0 /iN.?ZESy 
TSLuper fupremis a deh tu s e fi patribus • 
E) a , agite» Adriaca , Vbrygium properatelaborem* 
T ingite concbyli Sanguine fila. Dea. 
Mature tur opus • <fj5J won* //^r^ w^/V^ 

Jampridem pofeunt patria figna virum % 
Cernitisi ut fervent Veneti [aera teHa Senatus» 

Utque ftrepunt populo pratereunte via? 
Ecce via amplifica gavis regalibus aucia i 

Ecce aulea tllic , veftibus Atta/icis 
J plendidiora , nitent piBis inarata tapetis 

Compita^ qua cives denfaque turba terunt. 
Tene ego tam cupide fpeHatum^ Tbejjala pubes^ 

Crediderim ad Ve lei te ci a tu/ijfe pedem ? 
Tempore quum Vbarfa/um ad concejfos bymenaos 

Ve Zia efl frenato carula pifee Tbetis . 
Quamvis tunc memorent fteriles cejfajfe )uvencos y 

Et pofita ante ìares raflra fuiQe deos $ 
De fertamque Hypaten , defertaque florida Tempe 

Cum Larijfais . Grajugenifque locis % 
E) a agita , Adriaca, Vbrygium propera te ìaborem • 

T ingite concbyli fanguine , fila , Dea . 
At ftola pracipue multis variata figuris, 

Mira virtutes indie et arte viri. 
V ingite» fi pingi pofont, pietafque fidefque » 

Ab di* 



US ) 

Abditaque in magno pecore confilià . 
Queis il/e & fermane exerceri (orda Senatus 

Civìbus & dulia confuluit Patria. 
In \ocios quantus fit amor , qua cura rei fit 

Vublica & in Laudem flexibile ingeritimi. 
Nec fatis hoc; fpatium fed fi benefaaa relinquent 9 

Magnanimo! ardens purpura jaaet avos . 
Aut qutbus Adriaca jus & moderamen in urbe 

Contigit* aurea queis f acuì a principi bus 
Ad Venetos reduce ferunt cum monti bus iffis 

Quos habuity mundiquum tener orbis erat -, 
Aut quos Romani mirata eft Curia Tatris 

E ffie alto ad quavis officia ingenio • 
Hoc fatis eft; propere tur opus j mora libera non eft 

Jampridem pojfunt patria figna virum* 
Nereides perfeaum opus hoc affierre J0A1SLN.I, 

Induet tlle fibi confpiciendus avo. 
Qualis ubi ftellis toto ex Oriente fugatisi 

Humida nox alto mergitur Oceano, 
Garrulus al unum in fi/vis exercitus omriis 

Aurora folem provocat e gremio . 
llle nitens oftro y quod neverit Am^bitrite^ 

Atria Dtvorum fanBa fupervebitur j 
Unde bomines Luftrans, fola aura , fretumqueprofunàm 

Accendi radiorum omnia diluvi ff* 



* « 



SO* 
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SO NETTO 



Uual" neir antica Roma Eroe, che avea 
Carco d'Alloro il crin,la Gloria in volto , 

Sovra dorata alta Quadriga accolto 

Il Trionfai Tarpeo falir folea . 

Tale all'Adria, Signor, tale parea. 
E maggior forfè , e più famofa molto , 
La Pompa , ond' oggi frà begli oftri avvolto 
Per la via, pel Senato ir vi vedea. 

Ma quel di Guerra era; trionfo, e il truce 
Genio di Marte* e i vinti Resi alquanto 
Scemar poteangli di fua lieta luce. 

Quefto di. Pace fol, fol di fefltei 
Alme hriprefè è "trionfo-, ed è tuo vanta 
Non il vincer i Rè, mà farli Amici. 
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Di Don 

BENEDETTO ORTES VINIZIÀNO. 

C st K Z O K' K. 

IO non dipingo Eroi 
Oltre i confin del vero; 
Ne fpande in mio penfiero 
Vana lufinga i ciechi modi fuoi: 
Sol per chi fplende adorno 
Di non mentiti onori 
L'eredità de' facri Inni canori. 
Soglio recar d'intorno- 
Delle ftagion paffete 
La Virtù non fiammeggia, 
In guifa tal \ che degcia 
Farne teforo la: novella etatc:: 
Sovente animi atroci 
S'adombran di Virtutei ; ; 
E a lievi pregi unir li fon vedute' 
Voglie inique feroci - ■ 
E fe ftelfero a fronte 
Col grande Mocenico 
Quei v che il Tebano antico 
Sparfe d'eternità di Dirce: al fonte H 
Su l'ammirande prove 
Di quefto Eroe iublime. 

Am- 
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Andriano ofcurl ; c 1 B opre inclite prime 

Cederiano alle nove. 
Raro ftupor fi defta 

In mixar Suoi grand' Avi . . , 

Ancor fervidi , e gravi 

Fiorir di memorande invitte gefta. 

Altri di guerra in volto 

Scoffe T Impero Trace , 

E fè fu T Ellcfponto Ode sì audace 

Infra perigli involto . 
Altri fi tenne in cura 

De popoli il ripofo -, 

E allo fdegno gelofo 

Diè De Monarchi jn fen freno , e mifura- 

Altri di Corno ornato 

Sul primo Soglio aflìfo 

La patria Maeftà foftenne in vifo 

Con T aurea Pace a lato- 
Poi non minor portento 

Sveglia il prode Giovanni, 

Il qual tra illuftri affanni 

Segue de fui magnanimi il talento: 

Ei di privato affetto 

In feno orma non ferba: 

Per gli altri X Alma in fua virtù fuperba 

Sol cultodifce in petto. 
Di quale meraviglia 

La Francia non impreffe, * 

Allor che quivi efpreffe é 

C * Il 
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Il Genio eccello d'Adria, a cui fomiglia? 

Non volgar certamente 

Prova di buon valore 

Novo crear col fenno fuo fplendore 

Alla Veneta Gente! 
Entro il fuo cor godea 

Roma, in mirando Lui; 

Mentre de Figli fui 

L'antica immago ravifar folea: ; 

Sol che non vide uguale 

In lui quel crudo orgóglio, 

Che al fin le tralfea pomp a in Capidoglip 

Il gran giorno .fatale • 
Stava failofa intanto 

L'alta Patria vetufta, 

Su la fua Mente augufta 

Del Cavaliero mifurando il vanto: 

Quindi i più chiari fregi 

Nel faggio Erpe eongiunfe 

E nel età più verde Ei colà giunfe, 

Ora Uom s'uguaglia a i Regi. 
L' ampie mercedi ilfuftri 

Però non fan ch'Ei meno, 

D'alti difegni pieno 

Stia ragionando co' vicini luftri. 

Andranno ov'àlza il Sole 

Suoi fatti egregi fparfi; 

E andrete , o Verfi , di fudor cofparfi 

Sptto l'altera mole. 



<53) 

Del Signor 



FRANCESCO GAETANO 



ALto Signor, in cui mai non difcorda 
Da nobil fangue illuftre alma Virtute 
Nè fia, che'Inuov'onor la cangi, omute, 
Anzi feco ella crefce, e in un s'accorda-, 

La Fama, che di rado il mondo aflbrda 
De'merti altrui , fue cento lingue mute 
Non terrà già, e par, ch'oggi rifiute, 
Altri nomar, e Voi folo ricorda: 

Nè T onorata gloriofa infegna , 
Che sì v'adorna., vuol, ch'in Voi fi loda; 
Che poco fembra, a chi più acuto fcorge : 

Mailfenno, ed il valor, che alberga, e regna 
In frefca età, vuol, che safcolta , et oda, 
Che a tanta gloria fol vi mena , e fcorge. 



TARMA VERONESE. 



SONETTO. 
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Del fudetto 

■ 

S O NET T O. 

NOn quel, che in Te lo cieco volgo adora 
Loro,le gemme,e'l nobil fangue,e chiaro, 
Almo Signor, nè queir illuftre , e raro 
Porto fovran^ che la grand' Adria onora, 

Fà che 1 bel nome tuò fpareafi fuora 
Fin dove de'fuoì raggi il Sol è avaro; 
Onde pochi oggidì ti vanno a paro ; 
Tanto nel beli' oprar t'infiammi ognora: 

* ti 

Ma gentil cortefia , Virtù matura , 
Coftumi eggregj , e fommo alto valore -, 
Di cui r Uom faggio fol fi vanta , e gloria; 

Da gran tempo ti fer\altre mifura 
Degno di tanti onor , e la migliore 
Laude si è 1 ftàrti umile intanta gloria . 



.Del 
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Del Signor Dottor 

BI AGGIO SCHIAVO. 
SONETTO 

TE vide il Tebro , é pria la Senna, ir chiaro, 
Qual d'Adria figlio,e d'eloquenza armato 
Moftrar di quella donna il real Stato, 
E te di lei si vivo efempio, e raro; 

E vider Tebro, e Senna ir quali al paro 
Altri del valor tuo , vider Fu fata 
D'offro, e d'or carco manto e 1 crine ornato 
Di ricche palme , onde la patria ornaro . 

Ma non vide già Tebro, o Senna mai 
Quel,, che ^di maraviglia, e di diletto 
Piena l'alta del mar Regina or vede, 

Te in cosi verde età cinto di mi 

Tanti coglier dell 1 opre il più perfetto; 
, Frutto,: e del regio onor d'Adria far fede . 



C 4 



Digitized by Google 



Del Abh. 

GIOSEPPE DAL FABRO. 
S O NE T T O 

Signor, s'io guardo a T onerato , t altero > 
Seggio, a cui già la Patria tua t'elefle , 
Io elico: o quale a un fuo- Figlio cOnceffe 
Onor quefta gran Madre illuftre , e Vero! 

Ma fe pofeia' x le tue dotr il' penfiefo 
Rivolgo , e a* le virtù tante, e sì fpeffe , 
Ghe larteaccrebbe^'lciel benigno impreffe 
Ne l'alma, tua-, degradimi d'impero: 

E '1 giufto anima eccella io miro , e ì f còre 
Tuo grande , e di cui trifla r a Ve memoria 
La frode,, a cui romperti ingegni, ed arti;. 

Dir non so già, fe n-te da lei fplendore 
Più fi derivi: o pur fe fama, e gloria 
Maggior tu col tuo lupie a lei compa rti . 



DI 
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DI TOLERNO VERINDO 

. ». - * * 



Spirafle aura feconda, a cui fi avvitte 
De' carmi il bel difio.,- ^ r 

Vorrei pure a niia- voglia i 
Teffère altrui non fragile corona 
Coi lauri d' Elicona • 
E più d* elt.ro divino ora s'invogli* 
E s'empie il mio penderò* 
Poiché fregiato il mio Signore io veggio' 
Del gloriolo ammanto $. 
E quanto andrei alcero 

Se come Ei merca, & io lo bramo» e deggw, 
L'onor potetti» e il vanta 
Coglier d' illustre canto. 
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E ben Virtù dovria 

Dolce de^Vati, e d'ogni mente obbietto, 
Che rifehiara lo fpirteue accende il petto, 
Vibrar luoi raggi i? 

QueTaggi, onde riluce • 
Voftr Alma, e di voftr opre atto potrei 

Ornare i verfi miei. 

Mentre potria la lor fovrana luce 

Empierli d' almo lume > ' m y 

E chi, Signor, fe non Cortei vi e guida? 

E par Torme fue poi 

Che per natio coliume É CJ 

Seguiate all' erto monte * a cm la nda> 

V'erge co' lumi (uoi 

Vera feorta agli Eroi*. 

♦ « 

Pien d'ardimento allora , 
Cantar vorrei, non già T eccelle imprete* 
De* Mocenighi Eroi , che illuftri ha* refe: 
Le patrie fponde ognora 
Qual fu un Giovanni il Saggio 
Sì caro al grande Arrigo, al di cur Regno' 
Fu cotenna e lo (legno, 
Mercé di fua gran mente il vivo raggio %« 
E ben lo dimoftraro 
Sua prudenza, e valor d'Adria regina 
Inclito y e degno figlia 
Allor, che tè riparo 

Dì Francia ai mali e il remi , e alla rovina 

E da fatai perìglio 

La traile il (uo con figlio. 



Ne cantarei le glorie 

Di Lazaro, cerror del fiero audace 9 
D' infidie pien > fuperbo infido Trace 4 
Dell'ampie fue vittorie 
Ogni lido rimbomba , 
E all'Orbe intero dibattendo Tale 
Fama il ierba immortale 
Col fuon verace di fua eterna tromba. 
Ne di tanti altri gravi 
E chiari Eroi, l'alte cui gefta, s il vanto 



Luminoli vollri Avi 
Cantar vorrei, quali onorata canto 
Refero in pace 3 e 'n guerra 
V auguita Adriaca terra. ' 

Ma a Voi, Signor, mici verfi 
Drizzar vorrei , in cui e al nome* ealPoprc 
Splendere il gran Giovanni ognor fi feoprei 
Tale appunto vi fcerfi 
Del Re de 1 Galli al fianco, 
Cui più dolce piacer, quanto il foggiorao 
Con Voi non fu, che adorno 
Siete d'alta Virtù, che mai vien manco 
Dai luminofi fregi, 
De' providi configli , e del si chiaro 
Saver voftro, e valore. 
Tutti in Voi degni pregi ,^ 
Al magnanimo Re folte sì caro, 
Che al fin vi refe Amore 
Arbitro del fuo core- 



Quella fi 
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Pofcia vorrei cantando 
Ridir qual voftra Mente ancor fi noma, 
E Voltro Cuor dalla fuperba Roma. 
E 'I vide allora quando • : 
Fofte di Piero al lòglio • - ^ ? 
Ove feren fé il nuvolofo campo 
Di virtù voftra il lampo. 
E al Vaticano, o quanto, e al Campidoglio 
Col fenno, e con prudenza, 
Coi dolci modi, e voltro dir facondo 
AmabiI vi rendeite/ 
Onde a voftra partenza 
Di quella , che in trionfo tratte il Mondo, 
Trionfator vi fette, 
E Vofco i cuor traefte. 

. • 

Ed or lieta vi accolgie 

L'invitta maeftofa Adriaca fponda 

D' incliti eccelli Eroi Madre fecondai 

E (ue benigne voglie . 

Nel raro don vi moftra, 

Ch'or vi fregia^ c * ra niiHc applaufi, s' ode 

Rifuonar voitra lode: 

Ben degno, c giufto premio a Virtù voflra, 

Che grato albergo prefe 

Entro voih'AImd, e qual Colonna innante 

A Voi, con l'alma luce 

Sempre ai defir vi accefe 

D' immortai gloria. Ed o quant'Alme^ e quante 
Calcar ponno, Voi Duce, 
La via, che a Onor conduce. 

In 
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fa £S? ÌSSè* q«h io 6 verdi anni 
Se 1 a^fi vantilo gran Giovanni 

Delle famoie, e valte 

Imprefe voftre il grido - 

Chiaro C fpande a Genti più remote , 

E lunga età non puote 

Po le in oblio . I? Adriaco augufto lido 

Più raro e nobil lerto, 

Che devoftri Avi ornò l'altera fronte, 

E di cui vi rendete ; 

Degno col voliro merto, 

Rifcrba a Voi, che le onorate, e conte 

Di Gloria eccelfe mete 

Quafi trafeorie avete, 

f inor qual fofte , e fletè ... , 
Così cantar potrei, ma fe mi ingombra 
Febeo furor, e»l grao futuro adombra 
Mio fpirto, o qual farete.' 
Ben rade voice avviene 
Per entro la caligine profonda 3 
Che ai Vati il ver fi afeonda. 
Nutre il mio cuor pender di pace, e il bene* 
Ma pur di veder parmi . . 

Tua grand» Alma immortai Lazaro invitto » 

Che in Ciel beata fei 

f O fatidici carmi/ ) 

Cantar vittorie, c in Alia far tragitto, 

E chiamarvi con Lei 

Alle palme, ai trofei. Tai 
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Tai certo, e più gran cofe 
Sarian del canto mio l'alto argomento § 
Ma fiacco alla grand* opra io ben mi lenta; 
E le gefta famofe 
Non fon per cetra umile» 
Baffo paluftre augel poggiar (ublime 
Non può fulPerte cime. 
EaVoi, Cuor generofo* Alma gentile, 
Che tanto opraite> e tanto 
Merto vi adorna» e immotai gloria eftolle , 
Cinto di eterni allori 
D* A pollo il divin canta 
Degni renda li applufi: e il fagro Colle 
Coi Cigni più canori 
Voftro gran Nome onori. 

Canzon di defir piena, 
Poca mercè non fia r che a te ne vcgna r 
Se il mio Signor d'un guardo fol ti degna. 
Allora umil ti arretra r 
E all'infeconda vena 

Dal benigno fuo Cuor perdono impetra # 

E dilli , fe pur lice, 

Che le fofle il defio Tempre felice 

Io ceno in te più vaga 

Vedrei caia voglia paga- 



Del: 
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Del Padre Don 

BENEDETTO LOCÀTELLI 

Abb. CAM ANDOLENSE , 

SONETT O. 

MÀgnanimo Signor, i merti tuoi 
Benché la fama a noi taceffe ,• e quanto 
Del Tebro oprarti , e de la Senna accanto, 
Oltrepaflando i più fublimi Eroi. 

Tal fefti moftra di Virtudi a noi 
In picciol tempo , ed in privato ammanto, 
Che d'un gran Nome , e a un'eterno vanto 
Anco in Bologna aflìcuràr ti puoi . 

È del feggio ti dice ognun ben degno , 
Che gfi Avi tuoi cotante volte empirò , 
Ma due non cape Maertà di Regno, 

E perchè eguali ai tuoi veftian coftumi 
Quei, che a Vinegia i fondamenti aprirò, 
A gran ragion fi affomigliaro ai Numi . 

Del 
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Del Signor Don 

NICOLO' MARIA SALERNO 

PATRIZIO SALERNITANO. 

SONETTO. 

- 

ALma Città , che fol di te Reina , 
Sol de' gran Germi tuoi regal corona 
1? inteffi al Crin ; Qual di te Fama or fuona, 
Cui fempre il Cielo nuovi Eroi deftina? 

Del Veglio edace , fon preda , e rapina 
L* opre illuftri di Palla, e di Bellona; 
Mà non già in te, dove maggior ri fuona 
Virtù mai fempre , e più s' inoltra , e affina, 

Qual crefce or, che dal fuol Romano, e Franco 
TTorna Giovanni ? ove in gran fafto erelfe 
Tua libertate , e 1 fommo onor foftenne, 

Che di gloria acquiftar non fazio, ò ftanco 
Nobifferto novel d' onor t* inteffe , 
E più alla Fama incora e tromba , e penne . 
? Del 



Digitized by Googl 



( « ) 

Del P. Lettor D. 
V A R IO I BER NARDI 

MONACO CAMALDOLESE. 

• SONETTO. 

SPinge la frefea etade ad alte mete 
Impaziente i creduli penfieri; 
Tutta fpeme, e voler, gli ardui fentieri 
Di gloria calca, e fol di fama ha lete. 

Giace cauta l'antica in fua quiete, 
Tarda agli atti magnanimi ed alteri; 
Ma ragion che nonpuote? I lenti ai fieri 

...Spiriti inetta, indi virtù ne miete. 

# » » # 

Così con lei , Signor , quel generofo 1 
Fuoco temprando dei fioriti luftri, 
Per faggio oprar canuto, e gloriofo 

In biondo crine al guiderdon giungefte 
Di vecchi Eroi fin dai verdi anni illuftri , 
Poiché d'ambe l'etadi il merto avelie. 



Del 
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Del Signor 
GIO: BATTISTA FUSARI 
SONETTO. 

CHe la Patria , Signor , vi ftringa al petto* 
E degli Eroi vi chiami al grande onore , 
Non è lufinga di materno amore , 
Ma di fublime alto configlio effetto. 

Degli Avi voftri imitator perfetto , 
Per gran fenno famofi , e per valore 
Voi ritraefte ogni virtù maggiore, 
E ciò, eh' è fparfo in \ov 9 è in voi riftretto. 

Lo sà Parigi, e la Città, che tenne 
D' Italia il regno nel buon tempo antico, 
Lo fan quefte dell' Adria onde ficure . 

Ma chi noi sà? con mille, c mille penne, 
Quanto fappiamo or noi, quant' oggi io dico 
Il fapranno, e diran l'età venture. 



di 
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Del Signor 

N. R 



SONETTO. 

Signor , che rfi aureo manto adorni e vefti 
fl Gentil fianco , e fiedi in nobil fcanno, 
Ove con tanta gloria i faggi onefti 
Penfier alzato, e le chiare opre tanno, 

O quanti pria di te batter vedrefti 
L'erta via di fudor caldi, e d'affanno, 
Che addietro lafci , e che già fianchi, emetti 
Giunto al bel feggio or te mirando danno . 

Fra fe dicendo-, e qual vibrato ftrale 
Fu fi veloce , o picciola fiammella 
Come ei leggier , ficche nell' orma imprime? 

Ne fanno che Virtù , Virtù fù quella , 
Che alto levotti fu le rapide ale, 
E ti portò d'onore alle alte Cime . 
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SONETTO. 



QOn Tuoi, Signor, quelli trionfi, equefte 
O Voci giulive, onde d'intorno il Mare 
Alto rimbomba, e par, che in liete fede' 
Voglia far Eco alle Tue lodi chiare.* ' 

Ed è pur Tua la Porporata Verte, * 
Ch'ora in mercè di Tue Virtù più rare 
L'Adria Ti dona-, onde per or le onelfe 
Ma giufte brama Tue potrai faciare* O 

Quefto ricevi Tu publico dono, 
Ma d'indi 'n poi l'alto difpon Tuo Core 
Ad altro onor, che- ne farai ben degno. 

E fe cerchi faper qu al ila l'Onore, 
Co Merti Tuoi Tu lo configlia appieno-, 
Chiedilo à Loro, e lo faprai, Signore. 

Dei 

■ 
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Del Sig. Dottor 
È TT ORE DOGLIONI 

SONETTO. 

NOn d'Avi il grido, e non di fàngue il pregio 
O di Fortuna onor, od opra d'arte 
Ne quel , che in fi bel giorno a parte a parte 
Amiro d'archi, e Logge illultre fregiò-, 

Ma quel penfar maturo, oprare egregio 
Queir alte, e tante in Te Virtù cofparte, 
Onde in sì frefca etade a Te comparte 
La Patria i primi onor, queft' è che pregio . 

Già ne fuona la Senna-, e già n'onora 
Roma le nobil' opre, onde giuliva 
Vede r antico onor fplender ancora . 

Ma più l'Adria, che à tuoi vagiti udiva 
Nafcer fua fpeme; è teco crebbe ognora 
E fempre crefcerà finche Tu viva. 
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Del Signor 

■ K- K 



S O N E T T O 



SE air imprefe d'un Figlio egual dettine 
L'alta Donna del mar giulta mercede,. 
O quando iti guerra a forza oftil non cede, 
Oquandò ia pace il; buon configlio ^iffina; 

Quefti e quel giorno, in cui l'alma; Reina* 
Vuol di Luigi premiar la fede, 
Di quel Luigi, che alla Patria riede,> 
E di' merito* onullo a Lei T inchina. 

Venga il Franco , il Latino , eìPopol tutto, 
Ghe poch'anzi lo vide o in Galliano in Roma,. 
E dell'opre d' allora òr vegga il frutto-, 

E Lui vedrà, qua! vincitor,che doma' 
L'Olle nemica fui Tarpeo condutto, 
Andava un: tempo a coronar la chioma.- 

Deli 



Digitized by Coogle 



(71) 



Del P. 

BUON A VENTURA BRAVI 
VERONESE. 

COme la terra xli novel colore 
Tutta riadorna allorché il gel fifcioglie 
Diponendo le trifte antiche Tpoglie , 
Par, che ragioni ai lieto Agricoltore. 

E dica a lui: queft'odorofo fiore, 
Che.nafcer miri irjfrà le verdi foglie, 
Promette il frutto all' avide tue voglie 
Simile al feme fparto, ed al fudore. 

Così a Tirfi, che intorno ai gigli d'oro 
Provido correr fè del Tebro Tonda, 
Parla del Mar l'alta Regina eletta. 

E dice a lui : ( mentre la nobil fronda 
Del nuov'onor li porge:) eguali afpetta 
Frutti di gloria al tuo gentil lavoro. 



D l 
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Del Signor 

DOMENICO DEL GIUDICE* 

SONETTO 

siS.E. Mf. Lortn K o Tiepoh K> e Troc, di J. hi. 

COn alte , e liete maraviglie intorno 
Cinto più di Virtù , che d' oro , ed'oftro 
Mirando lui , che dell' effempio -yoftr.0, 
E delle lodi poi rifplende adornò , 

Grande Signor, à celebrar ritorno 
Gli ftudj vollri, e le forze dimoftro 
Di quel , che dà voi fparfo facro Inchioftro 
Non vederà già mai l'ultimo giorno. 

S' allegri l' Adria , fe i germogli Tuoi ' 
Quindi ad atinger a garra veranno 
Il caratere vero degli Eroi , 

E nella verde etade impareranno 
Dal Mocenico aflbmigliafi à Voi , 
p- non folo alle Patria crefcera.nno.. 



Dei 
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Del Signor Abb. 

GIAMBATTISTA DEL GIUDICE. 
CAUZOKE AKKACREOKTlCA. 

O Ecoli oltre paffati 

Sparfi di tanti inchioftri, 

Se vantafte, che dati 

A foli tempi voftri 

Sian flati i grandi Eroi, 

Venite a dirlo a Noi, 
E diren noi, che i Numi 

Iftefll onnipoflenti, 

Lumi aggiungendo a lumi, 

Accrefcono i Portenti, 

E vincere vi fanno 

Quelli Eroi, che a noi danno. 
D'oftro fplendente, e d' oro 

Uno l'Adria vi moftra 

Oggi , che ugual Teforo 

Non ha l'Iftoria voftra 

Giunto a più alti -fcanni 

Nel più bel fior degli anni. 
Il valor, la Prudenza, 

La Coftanza , Y Ingegno , 

E Giuftizia, e Clemenza, 

E f c v' è di più degno 



Adorabil da nui 

Tutto è raccolto in lui. 

Quefte Virtù, che fparte 
J3aftaro ad ornar tanti . 
Delle immortali carte 
Con vive glorie, quanti 
Tutto giorno ci noma 
La ogni di fcritta Roma . 

Potrei li fommi Onori 
Spiegar, che derivaro 
Dai Prenci fuoi maggiori 
In lui , che pafla a paro 
Neil' alto invitto , antico 
Gran fangue Mocenico. 

Ma non vanto il pofleflp 
Di mille, e mille Avite 
Glorie, e fol di lui fteflp 
Canto le già fplite 
Chiare virtudi illuftri 

Entro di fette luftri. 
Con talento operofo 

Abile giovinetto 

Sapiente , eerierofo 

Fù frài plaufi, el' affettp 

Su la Senna àmmirato 

Onor del fuo' fenato. 
E mentre poi di mertp 

Nuovo , e fempre crefeente 



Sul Tebro ei và coperto, 
Dall'alto Premio (ente 
Quanto fia grato , e giufto 
Il gran Configlio Augufto. 

Qual egli è adeflo, piena 
D'ampie fpferanze rende 
La più lunga, e ferena 
Etade, che lo attende,, 
Et oltre palleranno 
Le Gefta, che' verrano. 

Ah fe Padre ei fia un giorno, 
Come alla Patria, a Figli, 
Pàrmi vedergli intorno 
Chi il fegua, e T affondigli, 
Effempio, ed effemplari 
Senza più fenza pari. 

E poiché , paghi noi , 
r afferà la memoria 
De preegi eccelfi fuoi 
Nella futura Iftoria-, 
Sarete fiiperati, 
Secoli oltre paffati. 
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